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contributo riflette sulla digitalizzazione dell’esistenza e sulle 
sue ripercussioni sulla dimensione artistica, in particolare 
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paese, fa seguito un atteggiamento via via meno ostile. 
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di ‘sinificazione’ promosso da Deng Xiaoping e con Xi 
Jinping la rivalutazione del confucianesimo si afferma con 
decisione come strumento di coesione nazionale. Entrambe 
le impostazioni partono dal riconoscimento nella cultura 
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inevitabilmente a interrogarsi sullo statuto della guerra 
e sulle concrete declinazioni che può assumere una pace 
giusta e duratura. Dopo aver provato a far luce sull’illusorio 
tentativo della Russia di dare una giustificazione ideologica 
alla guerra, l’A. indaga le ragioni avanzate dall’istanza 
pacifista. La pace – questa la tesi cardine – necessita di 
istituzioni di pace («si vis pacem, para civitatem»). È urgente 
promuovere un nuovo pacifismo, istituzionale, che passi 
per l’edificazione di specifiche regole del gioco: quelle 
che mirano allo sviluppo umano integrale. Viene infine 
avanzata una proposta concreta per una pace ‘positiva’, 
volta non soltanto al ‘cessate il fuoco’, ma ad estirpare 
radicalmente le cause della guerra.
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